2.3.1 Casa rifugio per donne maltrattate con figli 

È una struttura residenziale di protezione sociale e tutela con le caratteristiche della civile abitazione, che ospita temporaneamente donne sole o con figli minori a carico, che necessitano di essere allontanate dal luogo di residenza in quanto subiscono comportamenti violenti e con rischio per la propria incolumità fisica e psicologica. 

La casa rifugio garantisce alle donne maltrattate e ai loro figli minori ospitalità temporanea, protezione per evitare il rischio di nuove vittimizzazioni, sostegno per uscire dalla situazione di difficoltà legata alle violenze subite e assistite.

Per i figli, anche quando, come nel caso della violenza assistita, questi non sono stati direttamente oggetto di maltrattamenti, si verifica un rischio di compromissione del loro sviluppo psicologico, cognitivo, relazionale ed affettivo, assimilabile a quello derivante da un maltrattamento primario. Va inoltre considerato che l’allontanamento dal contesto sociale di riferimento può costituire un nuovo disagio a causa del cambiamento dei luoghi di riferimento, delle relazioni con i pari e dell’ambito scolastico.

La casa rifugio, per motivi di sicurezza, è di norma caratterizzata dalla segretezza della sua collocazione. È gestita da un gruppo di lavoro composto preferibilmente da personale femminile specificamente formato sulla violenza alle donne e nell’ambito familiare.

Quando la casa rifugio ospita anche minori, è necessario garantire loro lo stesso livello richiesto nelle strutture di accoglienza specifiche, in particolare prevedendo idonei requisiti funzionali:

· è garantita, nell’ambito del gruppo di lavoro, la presenza di almeno una operatrice in possesso dei requisiti richiesti per gli educatori delle comunità per minori, con funzioni di tutela del minore e di sostegno alle competenze genitoriali; 

· il personale, in raccordo con i servizi territoriali interessati, offre sostegno materiale e relazionale alle donne e ai bambini; promuove condizioni di positiva convivenza tra gli ospiti ed il loro coinvolgimento nella gestione della casa; effettua accompagnamenti ove richiesto e/o necessario; 

· la prima accoglienza e le modalità di ospitalità vengono concordate, al momento dell'ingresso, con la donna con il figlio e con i servizi territoriali eventualmente interessati. Il progetto di uscita dalla violenza viene definito in accordo con i servizi territoriali interessati, entro i primi trenta giorni dall’ingresso nella struttura, in relazione agli esiti della più approfondita conoscenza dei bisogni e delle risorse della donna e del minore, con particolare attenzione agli effetti sulla madre e sul bambino della situazione di violenza ed alle risorse effettivamente disponibili da parte del territorio. 

Il progetto di uscita dalla violenza definisce la durata dell’accoglienza ed ospitalità (di norma non superiore a dodici mesi) e le modalità con cui il gruppo di lavoro, in raccordo con i servizi ed agenzie interessati, sostiene la madre:

· nelle sue esigenze psicologiche, di crescita dell’autostima e di ricostruzione di una rete sociale di riferimento compromesse dagli effetti prodotti dal maltrattamento; 

· nel percorso giudiziario rispetto alle esigenze di informazione, consulenza, supporto e accompagnamento; 

· nelle necessità materiali e nel percorso di autonomia (ricerca di un nuovo lavoro, di un nuovo alloggio, ecc.); 

· nel positivo assolvimento, anche nel momento della crisi e dell’allontanamento, delle funzioni genitoriali di cura e gestione dei figli (aiutarli a comprendere la motivazione, il significato e la prospettiva dell’esperienza che stanno vivendo, sostenerli negli eventuali nuovi inserimenti scolastici), anche in attuazione di eventuali provvedimenti del Tribunale per i minorenni a tutela del minore; 

· nella conciliazione dei tempi dedicati al lavoro ed alla riorganizzazione della esperienza di vita con quelli di cura dei minori. 

Il progetto di uscita dalla violenza inoltre indica:

· le modalità con le quali viene assicurato dall’educatrice e dagli operatori dei servizi sociali e sanitari interessati il supporto al minore nella esperienza di accoglienza, quando vengono rilevati bisogni specifici di sostegno che richiedono interventi di integrazione di quanto già assicurato dalla madre; 

· le modalità della collaborazione tra servizi e agenzie territoriali e il gruppo di lavoro, anche in riferimento alla periodicità dei momenti di verifica e delle relazioni scritte di aggiornamento e di valutazione dell’evoluzione del progetto stesso. 

Il progetto può essere modificato in itinere, relativamente alla durata solo per un breve periodo e per motivi straordinari.

Qualora la responsabile della comunità verifichi una situazione di pregiudizio per i bambini ospitati, coinvolge il servizio sociale competente per gli opportuni provvedimenti.

